
Dagli orti di S. Rocco partivano giornalmente per Graz, 
Vienna, Varsavia, ortaggi di ogni specie. 
Per l'inverno si coltivavano cavoli e rape .. . Tutti ricordano 
«la Buschina dal craut» e «la Buschina da la repa». 

Le due Buschine 
Olivia A verso Pellis 

Il Borgo degli ufiei 

Annessa a lla citt à nei primi an ni 

dell'Otlocent o (') , la Vi/a di S. Roc 
seppe t rarrc profitto della vici nanza 
del nuc leo ciuadino mantenendo a 

lun go la stru ttura com un itaria ciel 
vill aggio co nt adino. Conservò la par­

lata friulana, l'uso dei soprann omi, 

le class i di età (fru s, zovi ns , sposas) , 
le reste calendar ia li e q uelle legate a l 
ciclo della vita (' ). 

Vive sono ancora nella memoria 

del le info rm atric i i ri co rdi delle bel­
le process io ni che non si attuano più: 

que lla della p rim a domenica d'otto­
bre, durant e la quale le ragazze ve­
stit e cli bianco e incoro nate cli fior i 
freschi, portavano a spa lle il pesan­
ti ssimo trono cl clla Madonna ciel Ro­

sa ri o e quella cli S. Lui gi che vedeva 

i ragazz i portare la piccola sta tLia ciel 

Sa nt o ind ossa ndo l' abi to della cresi­

ma. 
Attivi ss imo era il gruppo elc i Zo­

vi11s o l-è111tas (') . Il loro compito 

co nsis teva ne ll 'ass icura re qu ell o che 

gli st udiosi chi amano «la difesa del­
l' area » ossia imporre la propria so­
vranit à su l te rri to rio , tenendo lont a­
ne le inn uenze este rne (') . 

Cosi per esempio, i giovani di al­
tri borghi non potevano corteggiare 

le ragazze da marito, considerate pa­
tr imonio della comunità, se non pre­
vio accorcio con il gruppo dei Zovi11s. 
El ude re tale rego la era considerata 
una vio lazione di campo (5) e co me 

ta le moti vo di dispute anche violen­
te, che si pl acava no solo con l' offer­

ta, da part e ciel for es tiero , di un 
quantitativo cli vino a favore ciel 
gru ppo locale. Rientrava anche nel­
le competenze dei Zovins innalzare 
l'arco in onore del la sposa che lo 

sposo ricompensava con il dono di 
qualche llloneta (' ). 

La sovrani tà del gruppo si mani ­
festava anche in occasione del Pri­
lllO Maggio, quando i giovani pi an­

tavano il Mai in piazza (') e vi face­
va no buona guardia per non ri schia­
re di vcclcrsc lo abbauere da gruppi 
rivali (' ). 

Il gru ppo partecipava anche atli­
vamente alle solennità religiose e as­
sumeva l'organizzazione della Sagra 

che doveva risultare più grande e più 
bella di quella degli a ltri Borghi . Ad­
dobbava con rami ve rdi le strade , la 

ch iesa , il cam panile, la fomana in 
piazza e i dava nzali delle diciasse tte 

osterie di S. Rocco che comraccam­
biavano il fa vo re con un doppio di 
vino. Procurava musicisti, brear, ta­

vo li, sedie, bevande, cibarie (°), non­
ché la corda che doveva servire a 

sgomberare la pista al termine di 
ogni ballo, affinché tutti fossero co­

stret ti a pagare per la danza succes­
siva . 

«Ma la sagra - precisa Evaristo 

Lutman - non era uffi cialmente 
aperta finché i Zovi11s non avevano 

recato, preceduti dalla banda, il dop­
pio di vino ai be11esta11s presenti in 

sagra (Lantieri, Boeckmann, Bertos) 
che, in segno di gradimento lascia­

vano cadere sul vassoio una mancia­

ta di monete tintinnanti . Solo a llora 
i giovani potevano a prire le danze 
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eseguendo con una ragazza del Bor­
go i tre prins bai» ( ' 0

). 

Il mondo popolare ha sempre 
amato attribuire soprannom i: pot e­
vano essere diminuti vi o abbreviazio­
ni del nome di battesimo oppure ter­
mini scherzosamente ironici come 
quello dato a quella donna che a,·en­
do offerto un mazzo di fiori all ' Im ­
peratore Francesco Giuseppe in visita 
a Gori zia nel 1882 fu battezzata Pe­

ratoria ( 11
) . Come a\'\'icnc in questi 

cas i, l' appcllati,·o fu applicato ai 
membri della fami glia e si tram andò 
alle generazioni success ive. 

\ 1a chi fu ad affibbiare il sopran ­
nome cli ufiei ai Sanroccari? Borghi 
rivali sicurament e, sempre pronti a 
beffeggiare gli a\'\·crsar i, ma anche 
la gente di cit tà in vena di canzonare 
le contadine di S. Rocco che, co ll 'i n­
tento cli racimolare qua lche so ld o, 
imi tavano i venditori dei ben più pre­
giati petorai, caramei e ca ldarroste, 
offrendo rape fumanti al grido di 
«cials, uf iei cials.1» ( 11

). 
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L'appellativo non era dei più lu­
singhieri ( 'i). ma i Sanroccari abitu a­
ti a trarre profitto anche dagli i111pro­
pcr i, l'accettarono con spava lderi a e 
fecero dell'ufiel il loro e111blern a : 

Dimmelo , di111111 elo, di111J11 elo 
Di che borga ta sc i 
Io so no di S. Rocco 
li Borgo deg li ufiei. 

Così cantava no , decretand o S. 
Rocco la «capitale d i Gor izia», chi a­
mando Ravanei (" ) gli ab it ant i cl i 
Borgo Piazzutta e Patocars (" ) que lli 
di ,·ia Giu stin ia ni . 

Fra gli stess i Sanroccar i vi erano 
gli ufiei con e senza coda espress io­
ne quest ' ultima che si aclcliccva agli 
incapaci (in tutti i sensi) , ag li i111J11i ­
grat i nel Borgo (con sidera ti deg li in ­
trusi ), ma anche ai Sa nroccar i che 
per comodità anelava no a mes a in 
un 'a ltra parrocchia , dimostrando co­
si scarso spirito comuni tario( "'). 

« L 'ufie l cu la coda, prec isa il no­
va nt enn e ing. Lucio Pau lin , jT da la 

Ursula B11schi11a, doveva }essi nassut 

in tal /J orc e /Jatiat ta zita cli S. Roc» 

( " ). Poi cita il suo esempi o: 
«Sanrocar di via L1111gia 46, dopo 

trasferii n e la ciasa di via /Jlaserna, 

che 111w volw s i cla111a va C iasa dal 

R o 11I, sa i 11ass11 1 in via P onte Isonzo 

e 110 sai stai batiat ta z ita. Par chist 

11101if 11 0 jari considerai 11fiel cu la 

coda, 11 0 poclevi }essi zovi11 dal _bai 
e 110 podevi 1eg 111 la sagra» (' 6

) . 

L' !11ze11 ier ram menta cli aver visto 
negli anni 1904-1906 le contadine ven­
dere gli 11fie i sulla port a de lla chiesa 
a l termi ne de lle funz ioni rel igiose. Al­
tr i informatori rifer iscono cl i aver le 
sent it e ric hi amare l'a tt enzione dei 
passant i grida ndo «dai par w, soli»! 

E anco ra: «Nel vi11 ciavo1, j ari f ru­

/a , in pla-::.a la B11schi11a veva i ufiei 

1al podi11 1apo11as c11/ 1avai11s blanc. 

}ara parfagi gola a lis sioris. La vi11 

/ 987 - La 10111/Jola. 



comprà li s Contess is, li s Baroness is: 
uarevin ca mbià! C iolev in doi, tre . 
No jarin gruess is, jarin mezzani s, co­
me patatis pizzu lis: jarin come ufiei, 
ma jara repa ( ' 9

) . 

L'ufie/ infa tti doveva essere di di ­
mensio ne giusta , ro tondo , ca rn oso 
ed ave re la coda lu nga e so tti le: allo­
ra era sicurament e dolce, tenero eco-

stituiva il migliore attestato per il suo 
coltiva tore. L · ujie/ che invece aveva 
la coda gruessa denotava un a soffe­
re nza nella fase ini ziale della cresci­
ta (sicc ità, lavorazione o concimazio­
ne insuffi cient e): ri sult ava legnoso e 
fo rt e era defini to vidriz. 

Gli uj iei vidriz fini van o nella cja/­
deria murada (20

) nella qu ale due o 

tre volte per settimana veniva collo 
il paston per il bestiame. Quel gior­
no i bambini erano tutti in agitazio­
ne. Avvolgevano le rape in foglie di 
verze, le mettevano a cuocere nelle 
braci e in attesa che quelle ghiotto­
nerie fossero pronte rubavano pata­
te e ujiei dalla cjalderia murada. 

Tanta era la fame! 

1987 - 0 .fferw deg li ufici alla fes ta del R i11grcda111e1110 . 
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19-1 7 - Partita di ca/c10 

fra u fici e vcr ~os 
(S. Rocco e S. Andrea). 

l9S71S8 - Seice/l[o ufici 
per i Sanroccan. 
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Ortolani 

Resisi indipendenti dal sistema co­
lonico , la maggior pan e dei cont a­
dini dei sobborghi di Gorizia scelse­
ro di di ve111 are ortolani . Così fecero 
i Sanroccari e'), spinti dal bi sogno 
di trarre il maggior profitt o possibi ­
le dai piccoli poderi e dalle favore­
voli condizioni offert e dal mercato. 

'ella seconda metà del secolo 
scorso la citt à di Gori zia aveva \·is to 
a ume111are notevolment e la sua po­
polazione e:) e il suo traffico com­
merci ale: a mezzo dell a ferrovia me­
ridi onale ( 1860) e successivame111 e di 
quella transalpina (1 905/ 6), Gori zia 
era co llega ta co n Trieste, Vienna e le 
maggiori capit a li del cen tro e Nord 
Europa e3

). 

Giornalrne111 e, dall e due stazioni 
parti vano vagoni di prodotti ort o­
frutt icoli . Richiestiss ime erano le ver-

Una riama di l'erze. 
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Due convicrc 
di parare. 



dure primaveri li che arrivavano sul­
le pia zze d el Nord co n qu att ro-sc i 
settimane di anticipo rispetto ag li 
stess i prod o tti co lti vat i in loco: del le 
vere primizie . 

L'ortolano piantava in au t unno 
tutti quegli ortaggi che po tevano tra­
scorrere l' inverno a ll 'aperto( '·'): ver­
zotti, cavoli n i di Bru xe ll es detti 
spross, cavoli cappucci, cavoli rapa, 
broccoletti, spi naci, radi cc hio ecc. 

Ai primi tepori de ll a primavera, se 
non vi erano s tati fr eddi eccess ivi o 
gelat e ta rdive , le piantine pros pera­
vano velocemente . Giunti a matura­
zione i prodotti ve ni va no portati a l 
mercato all ' ingrosso e ced uti al lo 
sped izion iere che li faceva prosegui ­
re. 

Si spedivano così anche insa lata, 
as paragi e molti fiori (" ). Com e 
Voigtlande r e Gorian, che erano i più 
grossi floricoltori gor izia n i, a nche 
Petterin e Paulin di S. Rocco, man­
davano via g iornalmen te fior i a Lu ­
biana, Graz. Vienna , Varsavia. 

Ai prim i cli g iugno erano pront e le 
patate nove lle. li co nt adino ritirava 
i sacchi per la spedizione e già prima 
dell'alba , a lusor di luna, ini ziava la 

_raccolta del prodotto , a iuta to da tut­
ta la fa miglia. li ca r ico doveva gi un-
ge re in s tazione presti s imo, pri ma 
della parten za d el treno per il Nord. 
Era un lavoro faticosiss im o, ma as­
sicurava un incasso immediato e il 
contadino era contento. 

Quantitativi di ortagg i mino ri e la 
produzione est iva ven ivano in vece 
portati a l mercato della c itt à. Co me 
avviene ancor oggi, l'ortolano pote­
va cedere il suo prodotto alle ri ven­
dicole oppure venderlo in proprio, 
de legando una d o nn a cli casa. 

Al mercato co perto la maggior 
parte dei ba nchi ri serva ti a ll e orto­
lane era no occupati eia Sa nr occare. 
Es po nevano un po' cli ogn i cosa per 
invogliare il cliente : dal ra met to cli 
prezzemol o alle insa la te più be ll e, 
uova , lat te , burro fatto in casa e 
d'in ve rno , ufiei ca ldi , cmuri e repa 
di loro pro du zione. 

La vendita era il momento più gra­
ti fic a ntc dell a giornata e, se l' incas­
so era sta to sca rso, si conso lavano 
dicendo: se no plof, go ta (2 °). 

Poi bi sognava correre a casa. Con 
ritmo in ca lzante si seguivano di scr­
ba ture, concimazioni, innaffiature 
ed a ltre semine e trapianti, tutti me­
mori zza ti con nomi di santi accan to 
a i q ual i, sui lun ar i, erano anche se­
gnate le fa si della luna. 

Cialeso la luna par semenii? 

Par df la veritat eia/in la luna, 
ma ancia il limp. Se la liara )e mas­
sa bagnada no si po semenii, si la­
pona. 

In 1an1is seso cumò in plaza Ana? 
Di sigur una vol!a jarin quaranla, 

ancia plui di S. Roc. Cumò sin zinc, 
sis: l'Albina, la Breda, la Rosina, la 
lvfarcela e il Fornar che ven una voi­
/a par se1e111ana. L 'Ermano e la Al­
ma son ancia lor di S. Roc, ma son 
/as via dopo sposas (" ). 

L'ortolana 
al suo banco di vendita. 
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L'aga, il ledan e il comut 

L'acqua potabile (" ) a S. Rocco 
era eroga ta da tre fontane: quella 
monument ale in piazza . quella della 
Crosada in via 131aserna e quella elet­
ta ca/ L11t111a11 in \" ia Fa iti (' •). Le 
donne \'i si reca,·ano a ri empire il po­
din, la mastelletta cli legno munit a di 
due manici che ,·eni\'a trasport ata in 
eq uilib rio sull a testa con l" aiut o del­
lo sfitic ' ( '0

). 

Fontane e pozz i erano corredati da 
un laip per abbeverare gli animali . 
Cera però anche bisogno di tam a ac­
qua per inn affiare gli o rt i. Per op­
per ire a iale nece sità qualcuno si era 
fa tto co truire una gra nde vasca do­
ve raccogl ie,·a le acq ue piovane, ma 
la maggior parte degli o rt olani anda­
va a rifornirsi nei più vici ni cor i 
d ' acq ua. 

La zona ad iacent e al Seminar io era 
ri cca di canali al iment ati da pi ccole 
sorgenti che sca turi sco no dalla col­
lin a. Per innaffia re una piccola por­
zione di ort o, uno strop (" ), le don-
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m: co llocavano un grosso podin sul ­
la carriola e prelevava no l'acqua nel 
più vicino canale. ìvla nei per iod i cli 
sicc it à e in que lli in cu i si mette va no 
a dimora le piant ine, bi sog nava re­
car i fino all ' Isonzo o alla Yertoibi z­
za do,·e era poss ibile rie mpire il vas­
sel, la grande bo tt e che d 'es tat e ve­
ni,·a carica ta sul carro e che aveva 
una capacit à cl i dod ici o quind ic i et­
tolit ri. 

Le acque pulit e dell ' Isonzo richi a­
mavano tutti coloro che usava no il 
vassel come cistern a ca al inga e fra 
questi alcu ni Sa nroccari che abitava­
no nell a zona ve rso S. Anna ( ''). 
Laddove oggi sorge la Sa fog, vi era 
una pompa che permett eva , e il fiu ­
me non era in magra, cl i immett ere 
dirett amente l'acq ua nell a botte . Il 
lu ogo era frequentati ss im o ed ognu­
no doveva pazient ement e a11 cn cl e re 
il proprio turn o. 

Alla Yc rt oibi zza si accedeva eia via 
Cravos. Una strad ina in di scesa por­
tava ad un are nile che po teva ospi­
tare un solo car ro, mentre la fil a di 

L ·uno dei /Jressa11 cun , 

i11 pn111u piano, 
la ••osca p er la raccolta 

de //"acq ,w p10 ,·a11a. 
Parricolare: le altane. 

Il r ip ,cu vass<'I 
d, Sa11 Rocco. 





quelli in attesa, in certi giorni, si sno­
dava fino alla metà di via Bl aserna. 

Il riempimento della botte si effet­
tuava col p odi11uz d i 111011 , un secchio 
dalla capacità di cinque litri infilato 
in cima ad un manico simile a que l­
lo di un ras trello : lo si ri empiva nel 
torrent e e lo si vuotava direi tament e 
nel vassel. Per facilita rsi il lavo ro 
l' uomo sali va su una grossa pietra 
che era stata colloca ta nell 'acqu a. 

L' operazione ri chiedeva un ce rt o 
tempo e spesso gli uomini, im paz ien­
ti , si sfidava no in gare di ve locit à, il 
che contri buiva a tenere all eg ra la 
compagni a. Si dice che il più bravo 
fosse il Merviz ()] ) che riusciva a 
riempire la sua bo 11 e in tre mi nuti. 
Via vi era no anche Car lo Urdan det­
to Coris t, Berto Bressa n de110 Ven­

to, Toni Cum ar de110 Perator, Dio­
ni sio Pauli n de11 0 N isi, Dario Zo ff 
detto Madriz, Severino Paulin de1 10 
Sec e tanti alt ri . 

/ / vassèl fur lan da l r-urlanut. 

Un ort olano ri empiva a nche 
qui ndici voll e al giorn o il suo Fas ­

sel. Per ogni vassel sollevava da 
cent oventi a cc nl ocinquanta vo lle il 
podi1111 ~ d i 111 011 . Poi nell ' o rt o t ra­
sport ava l'acq ua con lo s bo ,jado r 

(inna ffi a1oio) . 
Spesso la Venoib izza era in ma­

gra, i car ri all ora risa li vano il corso 
del torrent e fino ad un pos10 chi ama­
lo Verto ibizza seconda o L 'lscur in 
Valdirose. 

li numero di animali che possede­
va il cont adi no era proporzion ale a l­
l'estensione del suo pode re: la fun­
zione pr imaria (" ) dell a lo ro presen­
za in sta lla infa11i, era quella cli pro­
durre il letam e necessario al la con ci­
mazione dei ca mpi. 

La lct1iera de l besti ame veniva 
giornalm ente ri fo rn it a cli pagli a 
(stran) , fogliarn e di bosco (-' 1

) e can­
ne di granoturco precedent emente 

tag lia te a pezzi. 1 vegeta li secchi 
avevano la r11 11zio 11 e cl i co pri re le 
pan i so li de e cli asso rbire le parti li ­
q uide de lle deiezio ni , a rrinchè non 
a nelasse perso nu lla (' "). li letame 
così composto veni va aspor tato dal­
la sta lla tre vo lte per settima na (" ) 
(q 11a 111 ch e jara 1111 b iel jetut, 111e-

11 a vi11 fti r cu la caria la) e am muc­
chia to nella grapa dove si svo lgeva 
l'i mpo rta 111 iss im o processo di fer­
mentazio ne. 

In assenza cl i proclo11i chimici (" ) 
il suo uso in agrico ltu ra era (è anco­
ra) co nsid era to fo 1, cl a rnen1 ale. Nel­
l'o rt o va an co r ogg i in1 erra10 a lme­
no una vo lta al l'anno, nella misura 
d i trenta qu int a li per mi lle metri qua­
d rat i. 

Per ben prepa ra ta che f"osse la ter­
ra, le p ia nti ce ll e a veva no bisogno di 
concim a zio ni I iq u icle : il ledan j ara 

p ar la tiara, p ar lis planturis g i vole­

va il co ,n ut (' 0
) . 

S i no ti la f orma della IJ011e ra.uo 111ii; lw111e li q uelle usate nel Friuli d, p ill1111ra p er trasp ortare le 11 ri11e rlr!lle bes tie: /H0 1·1e11 e da Farro . pa!'se 
orix inariu riel Fu rl anut/ . 
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Il co1111I1 era il contenuto ciel poz­

zo nero. Opportunamente diluit o ve­

niva ~omministrato almeno una vol­

ta ad ogni co ltivazione ed era consi ­

derato un vero toccassana. Lo si pre­

levava con l 'appos it o poclinuz, un 

contenitore sim ile al pocli1111z cli 11wn, 

ma che era muni to cli manico verti­

cale. L 'arnese ven iva ca lato nel poz­

zo . il contenuto versato nell a brenta 

( '
0

) che a sua vo lt a veni va vuotata nel 

vassel dell'orto. Era un lavoro che ri ­

chiedeva la part ecipazione di più per­

sone. 

Il pozzo nero di casa non era suf­

ficiente. Ogni ort o lano sapeva di po­

ter cont are su quello cli parenti od 

amici non contad ini che se ne l ibe­

ravano vo lentier i e che ne egnalava­

no l 'avvenuto r iem pimento. Ma per 

adempiere a tale bi sogna, occorreva 

l 'autori zzazione che il Comu ne ri la­

sciava diet ro ve rsamento cl i una tas­

sa di L. 2. 
li perme so dava il diritto cli effet­

tuare il preli evo ov unque, aveva una 

va lidit à limit ata, qualche giorno ap­

pena, e stabili va anche l 'ora in cui il 

prel ievo poteva esse re eseguito : fra 

le due e le tre del mattino. 

Con l ui te le ca rt e in regola e in pie­

na not te, l' ortolano aggiogava la 

mucca e con i uoi ai utanti si avvia­

va all 'o ra e atta, per non ri chiare cl i 

e sere multato dal la guardia nottur­

na. Arrivato ul posto però, molto 

spesso si accorgeva che qualchej11r­

ba1 lo aveva preceduto e si era giù ap­

propri ato ciel co111111. Che fare? 

Procedeva controllando tutti 

pozzi sulla sua st ra cl a, poi finiva in 

Borgo Castello clovc il materi ale c'e ­

ra quasi sempre, ma l' operazione i 

rivelava lunga e difficoltosa: in quel­

la zona infatti i pozzi neri erano di­

stanti clal lu ogo in cui i carri poteva­

no accedere , il che cos trin geva l 'or­

to lano a percorre re lunghi tratti con 

il pocli1111z pieno, prima cli poterlo 

versare nella brenra. 

Difficile era poi la di scesa da Bor­

go Castello con la botte piena: il fre­

no non era sempre in grado cli fcr -

mare il pesante carro, la mucca, sol ­

lecit ata dal bilancino che le batteva 

sui garre! 1 i, prendeva una pericolo­

sa rincorsa e non obbediva più ai so­

liti ri chiami che la invitavano a fer­

marsi. L'unico rimedio era quello di 

infilare un bas tone fra i raggi delle 

ruote posteriori del ca rro: Ancia il 

len do vevin puarta, se no la vin dres 

in ral p11arron eia la Quesrura ("). 

Chi non aveva crupoli andava a 

rubare il co111 111 nei cortili delle case 

cont adi ne. Quando questi indi vi du i 

ven ivano presi sul fa tto volavano ur­

la ed in ulti: /aclron, /amar('') ... , ma 

poteva anche finire a botte. 

li bisogno di concimazioni liquide 

per gli orti era tale che il colt ivatore 

era disposto ad affrontare lunghi tra­

sferimenti con il carrobo11e trai nato 

da l la mucca o dal cavallo, per e em­

pio fino a Farra se apeva di poter 
. ,1 

prelevare il pozzo nero e I una caser-

ma. 

// podi nuz 
e la brenta. 

Il podi nuz di man. 
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Capuz e repa 

Due ortaggi preziosi: ono due 
specie del genere Brassica ("), con­
tengono una gra nde quant it à di ,·i­
tami ne (") , hanno proprietà anti­
scorbutiche, remineralizzanti , depu­
rative: dalle rape si ot ti ene uno ci ­
roppo contro la tos e(' ' ), dalle fo­
glie di ca,·olo un impacco cicatri z­
zante (a). 

dotto secondario, frutto dell ' ulti1110 
racco lt o dell'anno e considerato 
«pianta di past ura» (l' ) le rape 11011 
erano pretese dal padrone a sie111e ai 
ben più pregiati grani. Il prodotto ri­
maneva tutto al contad in o che spes­
so non aveva a lt ro per cibarsi duran ­
te l'ill\·erno ('-'). I racco lti pe rò era­
no magri perché le rape necess it a no 
di terreno ben lavorato, co ncimat o 
e umido . 

Fin dalla più remota antichità ca- , ell a seco nda metà de l Settecen-
voli e rape hanno avuto un posto pre- to, !'economi ta Antonio Za non , che 
ponderante nell 'alimentazione di 
molti popoli. I cavolfiori erano già 
noti in Medio Oriente migliaia dian­
ni fa (" ), duecento anni a.C. i co­
struttori della Muraglia Cinese ven i­
vano cibat i con cavoli in salamoia, 
i Greci ritenevano che il cavolo bian­
co o cappuccio (Br . oleracea) preve­
nisse l' ubriachezza e ne curasse le 
con eguen ze, i Roma ni ne faceva no 
grande uso e si riti ene che siano stati 
loro a diffondere la specie in tutta 
l'Europa. 

Originariament e la pi ant a di cavo­
lo era priva del nucleo fogliaceo 
com patto. Le varietà a testa grossa 
com parvero nel 13 ° secolo, le verze 
nel 16° , le var ietà a testa lunga nel 
17 °, i cavolini di Bruxell es (detti 
spross) erano noti in Belgio otto se­
col i fa (" ). 

Le rape (Br. rapa) venivano larga­
ment e utili zzate dagli eb rei sia nell 'a­
lim ent azione degli uomini che in 
quella degli an imali . Nel primo seco­
lo d .C. Gavio Apicio , «gourmet» e 
«viveur» dell'antica Roma, mett eva 
in conserva le rape mescolandole a 
bacche di mortella , aceto e miele, e 
ne consigliava l' uso come contorno 
a ll 'oca arros to (' 9

). Nel 1539 Sir Tho­
mas Elio t scri veva nel suo libro « Il 
castello della salu te» che le rape bol­
lit e «sono non solo nutrienti, ma an­
che efficaci per accentuare la sensua­
lità .. . (' 0)». 

La radice tuberosa della rapa fu 
parte importante dell'alimentazione 
contadina finché non venne osti tui ta 
dalla patata nel 18° secolo (" ). Pro-
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i preoccupava di trova re un rimedio 
alla disastrosa situazione economica 
cli un Friuli in preda all a più nera mi-

seria('"), im portava semenze di pian­
te aliment ari part icolarmente produt­
tive elle provava a colt ivare lui stes­
so ccl anche a consum are. Lo entu ­
siasmarono part icolarmentc una va­
ri età cli rape chia ma te «Turnep» la 
cui radice poteva raggiungere dimen­
sioni eccezion a li ( i) e una va rie tà di 
cavo li giga nti , alti fin o a due metri, 
che si col ti vava no in Francia , in 
Lomba rdia e a Fa nna ('") (Maniago) . 

Co ,·o!, capp11cc1: 
,·ariC'lrì adalla /Jl!r 

f are crau ti . 



Di que ti curiosi cavo li che nel 1829 

ven iva no coltivati a Pieclimonte ciel 

Calvario, a S. Pietro C' ) e, in epoca 

più recent e anche a S. Andrea (5'), 

non vi è memori a a S. Rocco, dove 

invece trovano tu tto ra largo impie­

go num erose altre varie tà, le cui se­

mine vengono scagli onate nel corso 

dell'a nno. 
Dice l'or tola na: / capuz s i se111 e-

11i11 dos voltis in w1 an . La p ri111a vol­

ta par S. J osef, si )11 m et in con viern 

!Or S . Mare, il 25 di a vril. C hei svels 

son 111ad11rs par S. Pieri, chei 1ardifs 

par S . R oc: an il ciaf grues e dur e 

:-son chei )use' par fa c rn111, s i cla111i11 

Bron z vig. La seconda vol1a si seme­

na par S. A I/I oni di z 11g 11, chei dal 

Nanos. Dopo vine' zomadisjasin la 

eros (q11a1ri foj111is). S i )11 p la11 1a in 

con viera dal vine' cli lui ai prins cli 

agos1, in ogni cas s i111pri p ri111a di S . 

R oc, se 110 11 0 ri vin a fa il ciaf. Son 

prons par S. Mar1i11 e son c/1ei buins 

par 111e1i ta la !rapa (5 6
). 

Le rape dan no un olo raccolto a l­

l'anno . ma in compenso vengo no se­

minate su ter reno che in precedenza 

ha prodotto frumento, orzo o pata­

te. Co me i cavo li, le rape temono il 

ca lcio e la siccità. La semina perc iò 

viene fa tt a ad es tate inolt ra ta, dopo 

S. Anna, mentre per gli ufiei, le pi c­

cole rape che non de vo no sv iluppar­

si co mpl etamente, è consig li abile at ­

tendere la re ta cli S. Rocco. La se­

menza, minutiss im a, viene get tata a 

spaglio, con a mpio ges to cie l bracc io 

perché deve cade re rada sul terreno: 

« 1111 par cia vez , 1111 tal 111iez» C") di ­

ceva no i vecc hi. 

Par una co11 viern di zen! 111 etros 

,net in w1a s ic/on cli se111e11 za. Dis con­

vieris, clis s idons. Buta lontan, in alt, 

s i la vio t c/11/à che cola. Se 11 0 nas, 

se la stagion l 'è bmta bisugna bagna. 

Dop o q1u111t che l 'è pizzula, in cas 

che patis bisugna e/ag i doi vassei cli 

co11wt e quatri cli aga. A/ora la coda 

ven Jina e l11ng ia e va ) 11 , )11 s in che 

ciata 11111id. Co fu ci{l{a la repa si slar­

gia, suhit J as il 111il11s che gi ten 0111 -

bra a la lidris . A lorn una caduta pi~-

mia fas 1111a repa di doi, tre chi/osi 

lo tantis voltis viodi e pensi: eia/a che 

caduta lì, tanta grazia di Dio che à 

Jat ! (60). 

Il finire dell'es tate segna va il mo­

mento d i mette re in conserva i pro­

cl o ll i per l' in ve rno . 
La pian ura fr iulana colti vava ra­

pe che po i trasfo rmava in bro vada 

usando pa rt e delle vinacce derivate 

dalla spremit ura de ll 'uva, secondo 

un procedimento che si fa risa li re ad 

epoca roma na (6 1
) . 

Goriz ia, ma soprau ut to il suo re­

troterra monta no, favo ri to eia un cli ­

ma fresco ed um ido, produceva in 

gran de quantità sia rape che cavoli 

ca ppucci. 
Laddove prospera la vit e, in pia­

nura ed in co ll ina, ancor oggi per la 

conse rvazione delle rape viene usa to 

il buon metodo friulano. Più in al­

to, sulla Bain izza , a Tarnova , le vi­

nacce ve ngono sos tituite da una sa­

lam oia compos ta cl i acq ua, sa le e 

aceto (o ac ido acetico) nella qu ale si 

conservano per tutto l'inve rno sia le 

rape intere che i cavoli (61
) . Le rape 

più grosse , quelle che raggiu ngo no le 

dimens ion i di un 'a nguri a, vengo no 

in vece gra ttug ia te fresc he e trattate 

con il sale (63
) come i Sauerkraut ("') 

La piccola rapa 
de/la uficl, 

ha la «coda" 
lunga e sottile. 

La pian11na di cal'Olo 
pronta per il 1rapia1110: 

ja f:i1 la eros. 
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la cui ferm emazione è donn a all'a­
zione combinata del Bactcrium bras­
sicae acidae e di due specie di Bla 10-

miceti. Qualche ,·olla. nello stc so ti~ 
no si alternano strati di rape e cavo­
li : la pr..:-parazione prende all ora il 
nome di /Jisc o /Jisis (•i ) . In Carni a 
infine la fermenta zione delle rape si 
Ollicne sbollent ando le radici con le 
fog lie e rinchiudendole, ben prc a­
te, nel /Jrovadiir che Yicne tenut o al 
ca ldo ,·ic ino al focolare (•• ). 

Cavoli e rape in aciditi trornno lar­
go impiego nella no tra cuci na popo­
lare. Sono il tradi ziona li simo con­
trono per le ca rni uine (salate. af­
fumicate , insacca te o arrosto), ma 
pos ono essere prepara ti qua le cibo 
cli magro e far part e degli ingredi en­
ti e.li molte zuppe , prima fra tutt e la 
tipi ca jota (•' ) che, più o meno con­
dit a, un tempo ap pariva \ li tutt e le 
men. e. 

Gori zia, posta al limit e del la pia­
nura friul ana, ai pied i delle colline 
~lovenc e co n una for te co mroncnt e 
di popolaz ione tedesca (''' ), faceva, 
nel r eri odo a cavallo fr a i du e seco­
li , un grande consum o di craut i e re­
pa ("'). 

/<)/7 - L"tn1.c-nicr 
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La Bu,china dal crau1 
CO/I i/ 1/Wfl/U. 

Giuseppe .\larcl11g. 

Lu Uu, china da la repa 
con il 11ipo1i110. 



La Buschina da la repa 
e la Buschina dal craut 

Negli ultimi decenni dell 'Ottocen­

to, Giovanni M archi g det 10 Dornik 
('

0
) , ortolano cl i via Mace llo 18, si ac­

corse che al merca to cli Gorizia la do­

mancia di cra11fi era super iore all' of­

ferta e decise cli aumentare la sua pro­

duzione. Nacque cos i una piccola in­

dustria: vi lavoravano quattro o cin­

que persone tutt e del la fam igli a (" ). 

I cavoli ve ni va no mondat i , la vat i 

(" ) ; se troppo gros i di visi in due o 

quattro pani e i torsol i affet tat i. Con 

il grafi poi, si riducevano in st ri cio­

linc sottil i che cadevano in un ces to . 

Quando que 10 era pieno veni va ro­

vesc iato nell 'ama, un t ino alt o e 

stre tto (' 3
), al l ' interno elci quale vi era 

una persona che, a pi ed i nudi, pi gia­

va i l cont en ut o come si fa con l ' uva. 

l i grafi era un 'affett atr ice gigante, 

lunga un metro e mezzo e provvista 

di sc i lame affi lat is ime. U na dell e 

estremi tà era agoma ta in m odo eia 

offri re un sedile all a persona che la ­

vorava . L 'a rnese ven iva si te rnato u 

un tino o f ra due sedie; i l cavolo da 

tagli are si int rod uceva nell 'a ppo it a 

casset ta che i faceva co rrere so pra 

le lame (' ·'). 

L a pi giat ura era un lavo ro che ri ­

chiedeva esperienza. Le str isci oline d i 

cavo lo dovevano e<;serc uni forme­

ment e di stribuite in modo che non si 

formassero bo ll e d'aria che avrebbe­

ro gravemente pregiudi ca to il lavo­

ro. Ogni nuovo apporto cl i cavo li nel­

I ' or11a era accompagnat o eia una 

manciata cli sa le e veniva pestato f i­

no a che emetteva un cer to quan ti­

tat ivo d i acqua che doveva e~ ere 

asporta to (" ) . 

Q uando l'orna era piena co ntene­

va t re quint ali cl i cappucc i. Livella ta 

che fosse la superfi cie la si r icopriva 

di foglie cli verze. bad ando cli rim ­

boccar le sui bord i e vi si appoggiava 

sop ra il cope rchi o (fapo 11 ) sisteman­

dovi sopra quattro o ci nque sass i (/Ja­

los) (' 0
) de l peso cli m ezzo quinta le 

cia~cuno. 

// gral i 
r/('1 cappucci. 

In capo a due giorn i il contenuto 

de l l'orna comi nciava a bollire emet ­

tcnclo acq ua schiumosa e maleodo­

rante che scor reva sul pavimento fi­

no a perder i in un pozze tto. Quan­

do la bollitura si attenuava, sul co­

perchio notevolmen te abbassato, do­

veva rimanere solo un centimetro cli 

acqua. 
Col passare dei giorni , fra il coper­

chio e i bordi ciel tino, si fo rmava 

una cros ta bianca eletta 11111/a : era se­

gno che tutt o procedeva bene. T ra­

scorso il tempo necessa rio , un me -e 
o più secondo la stagione e la tcm-

peratura clell'aria, i apr iva l'orna 

dopo averla r ipul ita dalla 11111/a, si 

controllava il contenut o e se i craut i 

erano fa tti si portavano al mercato , 

altrimenti i procedeva secondo il ca­

so( " ) . 

li Dornik, che faceva l ' orto lano, 

produceva solo una piccola parte dei 

cavoli che serviva no alla sua atti vi­

tà . La maggior parte del procl ollo 

doveva esseri:' acquistato . 

La tagionc ini ziava a fine lugli o­

agosto quando raccoglieva i primi 

cavoli cld suo ort o ed arri vavano i 

primi car ri dalla pianura friulana 
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Cosi l 'opera~ione crauti. in re111pi andari. 

(Monastero di Aquileia). Più tardi i 
montanari scendevano dalla Bainsiz­
za e da Tarnova per offr ire il loro 
prodotto . Arrivavano a piedi , por­
tando sulle spalle, legati con una cor­
da alcuni esemplari dei cavoli che 
erano in grado di fornire. Stab ili va­
no i l prezzo, prendevano accordi ul 
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grado di maturit à des iderato dal 
Domik e a racco lto ult imato, arri va ­
vano le zaie (carri di vimini) straco l­
mi di cappucci, alcuni dei quali pe­
savano anche quindi ci chili. 

11 lavo ro all ora di vent ava f reneti ­
co, soprat tut 10 se il cari co aveva pre­
so la pioggia. Nella grande co rt e di 

casa l'Vlarchig e so tt o il portico si la­
vorava anche di not te a lume di pe­
troli o. 

L a piccola azienda riforniva trat­
tori e ('s), caserm e, co llegi, conventi 
d i Gori zia e ciel circondari o. Cento­
venti orne venivano tutte ri empite fin 
dall'inizio della stagione, poi, man 
mano che i vuotavano, le stesse tor­
navano ad e ere r iem pit e finché era 
pos ibile reperire cavol i . E, quando 
in zona i cavoli sca rseggi~vano, il 
Domik si rivo lgeva agli spedi zionie­
ri: quelli stess i che e portavano i pro­
uotti degli ort i gor iziani, importava­
no su ordinazione, cavo li cappucci 
dall a Moravi a e dalla Slovenia. 

N el f rattempo , il 7 febbraio del 
I 891 , il fi gli o ciel M archi g. G iusep­
pe, aveva spo ato una del le sorelle 
Boschi n, Anna dett a Nani . Di carat­
tere quieto, la brava nuora i in eri 
bene nell a famigli a aum ent ando la 
sc hi era dei lavoranti: marit o , suoce­
ri, cognat i . 

Alcuni anni prima, nel 1885 un' al­
tra sorell a Bo chin ( ' '' ). Orso la eletta 
Ursula o Ursa. aveva sposa to un 
Sanroccaro cli via Lunga. Amon 
Paul in . Nel 1907 la famigliola acqui-
10 l'antica Ciasa dal Roul cli via Bla­
erna (so). 

Ursula aveva un ca ratt ere forte e 
ri solu to. Prop ri o per i l suo fare au­
torit ario era stata oprannominata la 
B11sch i11a e per antonomas ia B11schi-
11i ve ni vano chi amati tutti i compo­
nenti della fami gli a, m ari to compre­
so. 

Nel la piccola casa cli v ia Lunga 
erano prepa rate piccole quanti tà di 
crauti e cli repa, quel tanto che ser­
vi va all a fami gli a, ma nella spa ziosa 
casa cli v ia Bl ase rn a la Buschina fe­
ce le cose in grande anche, e soprat­
tutto , per emulare la sorell a Nc111i. 

I Buschini produceva no rape e 
crauti e la loro specialit à era proprio 
la repa. L 'lnze11ier, che era il quint o­
genito della Ursula, già all 'età di die­
ci an ni , aveva l ' incar ico cli andare in­
con t ro ai montanari che portavano 
il ca ri co di rape al mercato cli Gori-



zia. All'alba, in biciclella, andava a cl 
attende rli a i piedi de ll a sa lit a che eia 
Sa lca no porta ve rso Ternova. Fer­
mava i car ri , con t rollava la q ua lità 
del prodotto con tenuto nell e zaie e, 
se lo riteneva id oneo, lo dirott ava a 
casa cli quella che ormai era cono­
sci uta com e la Buschina da la repa . 
Co i infa tti era stata sop rannom inata 
la Ursula eia qua ndo aveva iniz ia to 
la nu ova a tt ività e per d ifferen zia rl a 
da ll 'a lt ra B11schina, la so rell a N ani, 
che prod uceva crauli e che d iven tò 
la B11schi11a da l crau1. 

Anche in casa P a ulin il lavo ro ini ­
ziava s ul finire cli luglio. Si faceva­
no prima i crauli con i cavoli de ll ' or ­
to (ma a nche acquistati) c he i ve n­
devano già in set tembre ot tobre, in 
modo che i ti n i fossero cli pon ib ili 
quando ve ni va il momento delle 
rape. 

Dopo la torchiai ura de ll e uve bian­
che, si prelevava la vinacc ia e la si la-
c iava a ll'ar ia per_ qualche giorno. 

Q ua nd o era ben fe rmenta ta, s i prov­
vedeva ad agg iungerv i acq ua in pic­
cole qu an tit à . g iornalm ente, f ino ad 
ot tenere una quan t ità cli !rapa su ff i­

ciente. Se il garbon era troppo debole 
ci i aiutava con il bichs ( ') o spiri! 

di azet che si anelava a comperare dal 
Fra nz, il droghie re di via Raste llo . 

Le rape, m o nda te dall e fog lie e 
da lle radic i e le vin acce ve ni va no s ti ­

vate nel bra11cel a s t ra t i a lte rn i. 

Quando il tino e ra pieno si com p ri ­
m eva il tutto co n il coperchi o e i so­

liti sass i d a mezzo quintale. Doveva­
no passare a lm eno qu a ranta giorni. 

Poi gio rn a lmellle si prelevava una 
ce rt a q ua ntit à cli rape in ac idite e la 

si grattugiava co n l'apposit o grati (' 2
) 

un mom ento prima cli port a rla a l 

mercmo. 
A Gori zia la repa era bianca per­

ché prepara ta con le vinacce dell e uve 

bia nche. Pi aceva a molti , ma non a i 
friulani che e rano soliti prepara re la 

lo ro brovada co n vi nacce cli uve ne­

re e chiedeva no repa rosa. Con un 
pi ccolo strat agemma la 811schi11a riu­
sc iva a porta re a l me rca to g io rna l-

OpC'razionr r~pa 
prr ,I 111 C'rcato, oggi. 
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mente sia la repa «bi anca » che quel­
la «rosa»: raccoglieva nell 'o rto alcu­
ne bacche di 11a 11sel111a ('i) , le met­
teva in un panno e, spremendole, fa­
ceva cadere alcune gocce del loro 
succo viola sulle rape appena grattu­
giate. mescolava e il risultato era per­
fetto. 

Il prodotto dei Paulin si vendeva 
bene; appena un brancel era \'UOto 
ve ni va nuovamente riempito di rape 
usufr uendo delle stesse \·inacce che 
erano ervite precedentemente. In 
questo modo il tempo nece sar io per 
la fer mentazione veni va notevolmen­
te ridotto e la repa ri sultava anche 
mi gliore. 

Arri vò la Grande Guerra (8' ) che 
cost rinse i Sanroccari a mettersi in 
alvo pre so parenti ed amici per lo 

più nella vicina Slovenia. La 811schi­
na da la repa abbandonò la sua casa 
quando le truppe italiane entrarono 
in ci tt à: temendo di essere avviata in 
un campo profughi caricò in fretta 
l'essenzia le su un ca rro e partì all a 
volta di Vipacco. La Buschino dal 
craul invece mandò via le due figlie 
al campo di Wagna e rimase a Gori­
zia con il marito . Furono evacuati 
dagli It alia ni dopo la rit ira ta di Ca­
poretto e mandati in Toscana. 

La riti rata di Caporeto segnò an­
che il rit orno della Buschino da la re­
pa che senza perdere tempo si rimise 
al lavoro per riparare la casa (0

) , col­
ti va re l'orto e in breve tempo fu in 
grado di produrre crauti e repa. La 
famiglia Marchig invece dovette at­
tendere la fine della guerra. Il Dor­
nik che nei primissimi ann i del seco­
lo era divemato titolare della dittà 
dovet te chiedere alle autorità italia­
ne una li cenza per riatti vare la sua 
piccola industria. La ottenne nel 
I 925 (' 0

). 

L'attività riprese. Durant e la pri ­
mavera la fami glia Ma rchig colti va­
va le sue terre, vendeva i suoi pro­
dotti a l mercato e in previsione del 
lavoro autunnale riparava le orne (81

) 

che dovevano ass icurare sempre una 
per fetta tenut a . Veni vano poi tutte 
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capo\·olte ui grossi sa i all ineati 
lungo il muro del portico dove costi ­
tuivano una struttura ideale per i gio­
ch i dei bambi ni . 

Quando arrivava la stagione dei 
cappucci, la fam iglia si ritrovava a 
lavorare co n lo stesso ritmo int ensis­
sim o e con gli stess i strumenti in 
quan to il Dornik era cont ra ri o ad 
ogni innovazione. Si lavoravano fi -

no a seicento quinta li di cappucci al­
l' a nno , il prodotto era molto richie­
sto, a nzi no n bastava mai . 

In casa dell a Ursula invece tutto 
era lasc ia to un po ' a ll'improvvisazio­
ne . Quando a rr iva vano i cavoli , ar­
ri vavano anche gli amici a dare una 
ma no cd era a suon cli musica che si 
ridu ceva no a tri sc ie so ttili i cavoli e 
che, a piedi nudi si pestavano nell ' or-

A p r 1111 ~0: jota . 



11a. La Buschi na preparava /idric, fa­
sui e vin per lutti. Suon a nd o e can­
tando l'a llegra compagn ia lavorava 
fino a tarda nou e e per tant e nolli 
consecutive. Appena fu poss ibile la 
piccola industri a fu attrezzata con af­
fettatrici e grattu ge a manovell a . 

Ogni ma ttin a le due sorelle, ciascu­
na per proprio conto , si recava no al 
mercato dove occupavano banchi as-

Co 111 C' 111w vo/1a. 

sai distanti. La Nani, che ebbe pre­
sto un va lido aiuto nella figlia Gigia 
eletta la Dornika, caricava la verdu­
ra e il podin colm o di crauti sulla bu­
re/a che trainava a mano . In certi pe­
riodi cli grande smercio, come i gior­
ni cli vigili a o durant e la Settimana 
Santa, la richiesta era tale che l'inte­
ra orna ve ni va ca ri ca ta su l ciaruz a 
quatri uaredis. 

La Ursula invece che non aveva fi­
glie a cui cedere il passo amava re­
carsi al mercato con il vagherli che 
doveva essere tirato a lustro, il caval­
lo spazzolato, pettinato e con gli zoc­
coli lucidati. 

Una volta le due sorelle andarono 
insieme a Lubi ana per procurarsi la 
materia prima necessaria al loro la­
voro , ma non fu un 'es perienza gra­
devole, almeno per la Nani che non 
amava i modi autoritari della sorella . 

Poi arrivò un'altra guerra e con es­
sa la chiusura dei confini. Giuseppe 
Marchig, che nel frattempo aveva 
scoperto di chiamarsi Marchi, non 
pot endo più importare quanto gli 
serviva, si riti rò. 

La Buschina da la repa morì nel 
1940. li figlio Dionisio detto Nisi Bu­
schin e la moglie Maria continuaro­
no l' atti vi tà. Dapprim a seminarono 
a rape tulio l'orto, i/ Brodis. Poi, 
quando il traffico commerciale con 
la Slovenia fu ri stabilito, andarono 
a riforni rsi a mezzo camion nelle zo­
ne di K ranj e di Varazdi n nella valle 
della Drava. L'attività cessò nel 
1970. 

Contemporaneamente alle B11Schi­
ne vi furono a Gori zia a ltri produt­
tori di repa garba e crauti. I fratelli 
Petterin di Ri va del Corno per esem­
pio, i cui genitori avevano iniziato ai 
tempi dell 'Austria, importavano fi­
no a quattrocento quint ali di rape al­
l'an no. Di tutti i produttori di crau­
ti nessuno raggiunse la nomea di 
Giuseppe Marchig (88

) . 

Le ortolane di S. Rocco continua­
rono a produrre repa e crauti come 
avevano sempre fatto, con i soli pro­
dotti dei loro orti. In casa Bressan 
toccava alla A na pesta il erma rni pis 

discolz che lavin via ancia i cai. Per 
aromatizzare si inserivano bastons di 

f enoli sa/vadi in eros (' 0
). 

Per la preparazione della repa 

ognuno aveva, ed ha la propria ricet­
ta: spremere poco l'uva e favorire al 
mass imo la fermentazione delle vi­
nacce con l'aggiunta cli li ev ito di bir­
ra o immergendo nel garbon un sac-
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co contenente un impasto di farina 
di sorc e aceto di vino in modo da 
ottenere una buona trapa senza l' im­
piego dello spirit di azet. 

Attualmente due sono gli ortolani 
che vendono in piazza la repa garba 
di loro produzione: la Ana e il For­
nar, ma in quasi tutt e le famig lie la 
si prepara ancora per il proprio con­
sumo. 

Due orne di casa Marc/ug. 
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NOTE 

( I) Cfr. C. CZOERNIG: Corba. la N i~~a 
aus1riaca. ì\lilano 1%9. p. S4 1. 

(2) Per quanto già scritto in proposito c rr: 
R.ì\ l. COSSA R, Corda d"alt ri 1e111µi, Gori ­
zia 1 93 ➔, pp . 106/ 10S . 11 5, 132: R.M . COS­
SAR : Cara ,·ecchia Corba. Gorizia 19S I. pp . 
210/ 121: R. ì\l. COSSA R: S1ori111 is C uri~za­
nis. Udine 1930 ; A. C ICE R I: Tes1i111011w11~e 
di ,·iw Con~iana in Corda, N.U. dell a S.F.F., 
Udine 1969. pp. 57 / 104; L. SPANG H ER: li 
Borg dai ufiei, S . Rocco. in «Sot la Nape» . 
S.F.F., Udine 19ì7, 11. I pp. 14/ 26: L. SPAN­
GHER: / co là~ di S . Roc, in «Sot la Nape» , 
S. F.F .. Udine 1988 , n. I pp . 49/ 5 ➔; « IL I O ­
STR I BORC» periodico del Centro per la con­
st·r vazionc e la valorizzazio ne delle t racli zio ll i 
po polari di 13orgo . Rocco. anll i 1974/ S8 . 

(3 ) li gruppo dei Zovi11s o Fa11 1as era una 
co mpagnia che co mprendeva i giova ni d i le­
va (cosc ri11 i) e tu tt i gl i capoli della comuni ­
tà . li capo era lo scapolo più a nziano. i più 
giova ni erano le rec lu te che eseguivano gli or­
dini deg li anziani. Dal gruppo ,·cniva no au-
1omaticame111e esclusi quelli che co ntraeva no 
matrimoni o: cfr. O.A VERSO PELLIS, Usan­
~e ep1fa11iche sul Carso C ori~iano in « I niLia­
tiva lsontina », Gorizia 1988 n . 9 1 pp . ➔9/64: 
/11chies1a a S . Mar1i110 del Carso in « lniziati­
\'a lson tin a,, . Gorizia 1989 n. 93. 

(4) Cfr. A. C ICE RI. Tradizioni popolari 111 
Friuli. Rca l\ a cie l Roialc 1982. p. 151; per i ri ­
ti di agg regazio ne de llo stra llicro c fr. A. VA N 
GENNEP. / ri1i di passaggio. Torino 1985 , pp 
24/25; per i COlll rast i tra vi ll aggi, gruppi di gio­
vall i mascherati e fa ziolli ma trimon ia li Cfr. E. 
GAS PARI N I: L 'a1llagon is1110 dei Koledan in 
« Alpes Oricn ta les» Lj ub li a na 1959, pp . 
I 07 / 24. 

(5) Cantavano : Fes it fur fama d i vi la -
So n forc sc a fa l'a mor - se seso boins di fa­
ju cor i - C iap;i reso il pont d'on o r 1 Cfr. R.M . 
COSSAR . Cori~ia ... , cit. p. 222 . Si dice che 
i giovan i usc issero sempre arma ti dclfauc' il 
piccolo fa lce t to . C hi non sce ndeva a pa tti ve ­
ni va ge ttato nel laip del l' A ndro lla del Pozzo . 

(6) L'ill nalzamcnto dell 'arco-porta, la strada 
sbarrata, il tagl io del nastro, l' offert a de l vi­
no co n acco m pag na men to di can ti, fo rmu le 
augurali , scenet te ~c herLosc . rega li si mbolici. 
segnano il passaggio della coppia da l gruppo 
de i giovan i a quello degli sposat i. Sono ceri­
moni e anco ra a ttua li. Per le a nti che nouc a 
S. Rocco Cfr. R.M. COSSAR , L'amore e le 
n ozze dei con 1adi11i, Gori zia 1932; R.M. COS­
SA R, Cno:zis g 11ri~~a11is in s 1oril/( is . . cit., pp. 
76 / 82: R.M. COSS AR : La 111ajo lssisa, Gori ­
zia 1932: L. D' ORLA DI: La barriera «1ra­
g il e1», in « Ccfastu? » . S.F. F . . Udi ne 196 1. n. 
1-5. pp. 9 1-106. 

(7) Andava no a tagliarlo s ul /vfonl dal ,'vfai. 
una piccola alt ura ne l bosco del Pano vi~ o sul 
S. Marco. Per i s ig nifi ca t i simbo lic i del /vlai 
o a lbero cli maggio c fr . A. C IC ER I. Trad1~io-
111, cit. pp. 163 e scg. 

(8) La gua rdia al l' a lbero si fa a ncora. (Lu ­
cin ico . Ca pr iva) Recente mente a lcuni Mai han­
no rischi a to cli essere abbattuti. 

(9) Prepa rava no il « buffet »: vi no , gazzose, 
pa nin i e s1mc11i c11s inas wl 1avai11s o co tti in 
forno. a casa dei giova Il i che li ve nd evano per 
rifa rsi delle spese . In occasione della Sagra 
quc t ·a nn o (1989). g li Slrl/Clli CIIS /ll(IS ,a/ 1a­
vai11s so no sta ti ripro posti a cura elci «Centro 
per la co nservaz io ne e la val o rizzazione delle 
1 rad izioni popol a ri cl i 13 orgo S . Rocco». 

(10) Q uel lo el ci « t re p ri mi bal li» era un pri ­
vilegio al q ua le i giovani teneva no molt issi mo. 
Ch i poteva 1egni sai; ra era anche Zovi11 dal bai 
e le ragazze presce lt e, que lla sera indossava­
no un ab it o nu ovo . (v . no ta 18). 

(11) Cfr. C. Vi gno li: li p arlare di Corba 
e l'i1a/ian o Ro ma 19 17 p . 17 : il Vi gnoli ripor­
ta il soprannome / 111pera10ria. l i te rmine non 
trova conferma tra i anroccari che dicono Pe­
raloria ( Imperatore - Pera1or) . Sopranno mi di 
fa miglie in cfr. « Il ll OS tri Bore». cit. Via Lunga 
raccol/(a april e 1980; C fr . C. MEDEOT: Cro­
nache g oriziane /91 4- 19 18, Go ri zia 1976. p. 
53. il di a ri o di Lu cia Bo r1 0 l0 11i e k no ie di C. 
Medeot sono ricchi cli informa zio ni fra le quali 
si trova no a nche soprann om i di fa miglie san­
roccare a ncora a t tua li. 

(12) R.M. COSSA R: Corba., cit.. p. 2~2. 

( 13) C fr . PI RON/\ ripo rta: 1aro111 come 1111 

ufie/ che corri spo lldc: a « testa di rapa », ma an­
c he: benede1 il mio 11/ie l; fr . V. OSTER ­
MAN N , La vi1a in Friu li. Bo logna 1976. p. 



175 scr ive: «chi mangia mo lt e rape lesse o ri­
na nel le tto» . 

Cfr. A. ZAN O N, Le11ere a Fabbio llsq11i-
11i / 762- 1769 a cura di L. CA RG NEL UTT I, 
Udine 1982 , lett era n. 127 del 23 o ttobre 1765. 
sc ri veva: «11/Jiei o of f iei, picco le rape, da l to­
scano "orfc lla " ». 

(14) Cfr. PIRON A: 111 ses 1111 rovr111e/, 110 
111 rnpisis 1111j a, sciocco . 

(15) Dallo s loveno potok: ruscell o. Via Gi u­
stiniani era percorsa da un ruscello cd era sem­
pre molt o fa ngosa . 

( 16) Anche il pa rroco rimproverava le ra­
gazze che da via Blaserna t rovava no più co­
modo andare a messa in Duomo. d iceva: 
"Sbnsseso per da ur!» 

( 17) L' 11/ iel co n la coda di ce il novantenn e 
lng. Lucio Pau lin, fig lio della O rsola Boschin, 
doveva essere nato nel Bo rgo e battezzato a l 
font e bat tes ima le di S. Rocco (fa mili a rmente 
chi amato ~I/ a cioè pigna ta). 

(18) Sa nroccaro d i via Lun ga 46, poi tra ­
sferit o nell a casa di via Bl aserna , che un tem­
po era chi amai a la «Casa del Rovere». sono 
nat o in via Pon te Isonzo e non 0110 1,110 bat­
tezza to a S. Rocco. Per q uesto motivo non ero 
con iderato 11/ie / con-la coda e non po1cvo es­
sere «giovane del ba ll o» né « tenere la sagra» . 
(vedi no ta IO) . 

(19) Nel ven tot to ero bambina. in piazza la 
811 ch i11 a teneva le ra pe cotte ne lla ma ste llet­
ta di legno co pert a co n un tovag liolo bianco. 
Era per in voglia re le signore. Andavano a 
comperarle le Contcs c. le Baro nesse hc vo ­
leva no gusta re qualcosa di inso lit o. Ne pren­
deva no due . tre . No n era no gro, e (le rapet -
1c), erano di media misura. come picco le pa­
tate. Era no come 11/ iei. ma era no rape' 

(20) Gra nd e paiolo d i ra me inserit o in un 
foco lare in mu rat ura . 

(2 1) La maggio r parte di ess i acq uistò i ter­
re ni nei pri mi ssi mi an ni d i ques to secolo. Mo­
stre cd esposizio ni curat e da lla i.r . Socie1à 
agra ri a nella seconda metà dell' Ott ocento, ave­
van o da to un no tevole impp lso a ll 'ort icol tu­
ra. Cfr. A. CLARI C INI: Gon zia11e/le s 11eisti­
t11~io11i e 11 ella sua azie11da co1111111a/e durante 
1/ 1rte1111 io / 869-1871, Seitz 1872 , pp. 408 / 10; 
G. MAN Z INI - E. CA NDUTTI: La Camera 
di commercio di Gorizia, Go ri zia 1972 , pp. 
23/ 24 . 

(22) Nel 1820 Gorizia coma va 7 .784 ab itan­
ti, nel 1850 ne con tava 10.58 1 e nel 1869 il lo­
ro numero era salito a 16.659: Cfr. C. 
CZOE RNI G , Gorizia, la Ni~ za . cit. , pp . 
8 18/ 8 I 9; nel I 900 la po pola zione era passa ta 
a 24.432 anime: Cfr. ITALI/\ NOSTRA , Go­
rizia 011oce11tesca, Go ri zia 1975, p . 7. 

S. Rocco ri sulta essere in ogni epoca il sob­
borgo più popo loso. 

(23) Cfr. G . iVl anzini - E. CAN DUrn: La 
Camera di Co111111ercio, cit.. pp . 30/ 32. 

(24) Le pi an i inc veni va no collocat~ a ripa­
ro d i mu ri, o copert e co n stuoie, ba ndoni, ve­
tri . Cont ro la brin a si usavano le fum ate, cfr. 
«L'Agricolt o re Gori zia no» 15 ap rile e I O mag­
gio 1903. 

(25) Numerosi erano gli ort olani che colti­
vavano fiori per vender li al mercato: per esem­
pi o in Androna del pozzo (daur dal pozut) vi 
era il Santo, in via Cipriani il Piccolo. Da S. 
Rocco passava no anche dirette al mercato di 
Gorizia . le o rtolane d i S. Pietro con in test a 
i ces ti co lmi d i fi or i (usava no mett erli uno so­
pra l'a lt ro). A S. Rocco vi era an che un vi ­
va io che vendeva piantine di ort agg i: cento per 
cent. 20 - Cfr . . l'Agrico ltore , cit.. 1. 5. I 906. 

(26) Se non piove , goccia: anche la vendita 
d i piccole (o poche) cose aiuta a tirare avanti . 

(27) Tenete co1110 della luna per seminare? 
Per dire la verit à guardiamo la luna (le fa si 

della luna) 111a anche il tempo. Se la te rra è 
troppo bagnata non conviene seminare perché 
pes tandola diventa steri le. 

/11 q11a111e siete al mercato a1111alme111e Anna? 
Di S. Rocco un a volta erava mo sicuramen­

te quarant a, anche di più . Adesso siamo cin­
que o sci: l' Albina, la Breda , la Rosina, la 
Marcella, il Fornàr che viene una vol ta all a set­
tima na. L'Ermanno e la Alma sono anche loro 
di S. Rocco, ma sono andati via dopo sposati . 

(28) Gorizia ebbe un acquedo tto già ne l Se1-
1ccento per volere della Imperatrice Maria Te­
resa . Successi vamente amplia ta , la rete idrica 
port ò l" acqua anche a S. Rocco (1852). Per i 
pozzi e le fo nt ane di Gorizia Cfr. G.F. FO R­
MENTI NI: Memorie Gori~ia11efi110 a//'a1111 0 
1883 Gori zia 1985, pp . 97/ 98. 

(29) La Fo ntana monumentale offert a dal ­
l' ing. A. Lasciac fu inaugura ta il 25 aprile del 
1909. la fo ntana del la Crosada si trovava a l­
l' incrocio di via Blase rna con via Tuscolana, 
la fo nt ana all' incrocio delle vie Faiti e della 
Bona era detta ca/ L111ma11 perchè in quel luo­
go sorgeva no, l' una di front e all'altra, le ca­
se d i due fa migl ie di nome Lutman. 

(30) li cusc ine tto ad anello detto Sjitik ser­
viva sop rattu tto ad evita re che il peso port a­
to in te ta toccasse il cuoio capellut o provo­
cando do lore. Dimenticarlo. come spesso suc­
cede alle ragazze distra tte era un guaio : cer­
ti recipienti, come il podin quando erano pie­
ni d' acq ua, potevano essere porta ti solo in 
tes ta. 

(3 1) Uno strop è un'aiuola che può essere 
lunga fi no a d icci met ri . La conviera (porca) 
è la pa rte di te rreno rial za10 che ~ta fra due 
solchi (gars o agars): co n il suo solco la con­
viera è la rga cm 70 e può essere lunga come 
tutto il campo. L'altana è una stri scia di ter­
reno larga un metro , corri sponde a due con­
viere. La pianta è un appezzamento più largo 
dell 'altana, può essere di viso in più conviere. 

(32) La fontana di via Faiti serviva tutta la 
zona verso S. Anna e vi a fnuivano anche gli 
abitanti di Vcrt oiba. In periodi di siccità l'ac­
qu a scorreva lenta e si formavano file di don­
ne in a ttesa anche d i notte. A quei tempi però 
l'acqua dell'I sonzo era cosi pulit a eh~ si po­
teva anche bere e la i beveva. 

(33) li Merviz era dett o :rnchc Cjavron per­
ché aveva un caprone da monta. 

(34) In o rdine di importanza segui vano: il 
traino, la produ zione del vitello e la piccola 
rendita giornaliera as icu rata dal latte per mi 

si usava dire ancja il lat iuda la sacheta (an­
che il latte porta un po' di soldi). 

(35) Foglie di quercia, di frass ino od altro, 
sconsigliabili quelle di platano che non assor­
bono i liquidi . 

(36) Le ca nne di granoturco (cian is) veni­
va no portate in stalla per tempo affinché si sec­
cassero prima di essere usate. Quando l'ani­
male si coricava sul letto di foglie o di canne 
contribuiva ad impastare il tutto e non si spor­
cava . 

(37) La frequenza con la quale il letame vie­
ne asporta to dalla stalla dipende da molti fat ­
tori (numero delle bestie, distanza dal letamaio 
ecc.). Ini ziando la fermentazione nella stalla 
il letame produce calore utile , per esempio, alla 
crescit a del radicchio rosso o alla fermenta­
zione delle rape, il cui brancel deve sta re a ri ­
paro dal freddo . 

(38) Nell'orto i concimi chimici vennero in­
trodotti molto tardi. All ' inizio furono usati so­
lo nei campi per le colti vazioni di pata te, di 
mais ecc . «L'Agricoltore Goriziano » in data 
25 / 6/ 1902 invitava gli agricolt ori a prenota r­
si per l' acquist o di concime chimico denomi­
nato «Scorie Thomas». 

Il solfa to ammonico detto sai che tuttora 
viene so mmin istra to alle piantine dopo il tra­
pianto viene cosi definito : je come una tassa 
di vin che si dagi a 1111a persona debula (è co­
me il bicchie re di vino che si dà ad una perso­
na debole). 

(39) Il letame a a per la tara, per le pianti ­
ne occorreva il pouo nero. 

(40) Recipiente a base ovale dalla capacità 
di I. 10 ci rca, munito di un solo manico (vedi 
foto) . 

(41 ) Anche il legno dovevamo portare, se 
no andavamo dritti in Questura. 

(42) Ladro , a ffamato ... 

(43) Da Bres ic, nome celtico del cavolo . 

(44) I cavoli contcns ono vitamine A, B,. 
B, . C, K. U: k rape sono ri cche d i vitamine 
A , B, C. 

(45) La voce popolare e 1110 l1i testi , cons i­
gliano d i pra tica r~ un incavo nella rapa e di 
ri empirlo di zucche ro .:he. liqucfandosi di venta 
un ottimo sciroppo. A S. Rocco si con~iglia­
no le rape nere dette rati (Raphus raphan i­
strum) . 

(46) Si incidono le nerv;11ur~ delle fog lie d i 
cavolo e i mett ono a ma.:aare in acqu a bo­
rica. poi si applicano sulle ferite . 

(47) li cavolfiore (Brass ica olcr;1cea var. Bo­
tryti s) entrò in Europa attrave rso la Spagna. 
proveniente dalla Tur..: hia, Siria cd Egitto. Per 
il suo gusto delicato i cuochi lo hann o cm­
pre considerat o il re delle 13rass ica.:e~; qual ­
cuno lo ha anche definito « il cavolo che i: an­
dato all 'U ni versit à» Cfr . G . SEDDON - E. 
RAD EC KA . li nostru orto, i\lila no 1977 , p. 
I S. (tito lo originale : l'our Kitchen Garden). 

(48) Cfr . « L"Agri,o lt o re Go ri Liano» in da­
ta 1° ma rLO 1903 annunciava : «.:o l no me di 
«Roscnk ohl Erfurten Dreienbrumen » viene 
pos ta in comme r,io una nuova varietà di Ca-
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volini di Bruxelles. di stinta d·a una ricca l'mi -
sionc di geli i laterali che ri\'cs1ono uniforml'­

mentc il fu sto d a terra fino al ciuffo 1ermina­
lc, alta 30-35 cm e do tala di fini ssimo sapore ,, . 

Si co ltiva\'ano anche comuncmc111c ca,·o li 
a foglia riccia. a foglia li e ia o crc,pata. a fo­
glia rossa. ca\'ol i ci nesi che non d;l\'a no odo­
re cuocendo, broccoli ccc . 

(49) Cfr. G . APIC IO: De Re Coquinaria, 
Vi ll a,,a nta 1930 pp. 35. 13i. L'ana1raarrosto 
con con to rn o di ra pe tro\'asi a nche nel ri ce t­
tario Cfr. G . ANTON INI PERUS INI, Man ­
giare e ber f riulano, Cusano I 9i0. p . 97. 

(50) « ... e pro,·ocare ca rn a le dc,ide rio» co­
sa s tra na dav, cro per un o rt aggio che è com ­
posto per il 9o 0·o di acqua Cfr. G. SEDDON 

- E . RADEC f-:A : // nostro orto , cit.. p. 11 8. 

(SI) La pat ata giun e in Europa nel 16° se ­
colo. po rt ata dagli esploratori che l' a , ·evano 
scoperta in Perù . Per quas i due secoli fu guar­
da ta con sospe1t o (era accu sata di pro\'oca re 
ma lauie come la tu bercolosi o la lebbra). In 
Fra ncia fu Luigi XVI a dare l'esl'mpio ciban­

dosene pubblicamente ad un banchett o in suo 
o no re: per l'occasio ne il Re po rta va un fiore 
di pata ta a ll' occhiello . Cfr. G. SEDDON - E. 
RADECKA. L'orto, cit., p. 140 . 

«A Gori zia il primo ca mpo d1 patate fu 
piantato nel 1766 e precisamen te sul co ll e di 
Ra fu t per cu ra del presiden te dell a Socie tà 
Ag ra ri a . conte Lan1hicri .. . ,, tra110 da « L' A­

gri col1o rc Gori1jano ». I O nov . 1904 , n . 2 1. 

(52) Nei pro 1ocolli rcda t11 in ogni Comune 
nella p rima metà dcll'O1toccn to . che ri gua r­
dano le colti vazio ni e i prezzi dei prodot1i agri­
co li. le rape o ,, pian 1c di pastura,, sono men­

zionate solo nelle Comuni di Gori zia e S. Pie­
tro con le seguen1i precisazioni: «Questi agri­
colt ori coltivano delle rapi per le loro fam i­
g li e e ne ve ndo no anche agli ab it a nti del vici­
no di s1rc110 di Quisca . Ne l pro1ocoll o di rilie­
vo non si par la delle rapi. queste ve ngono va­
lu1 a1c a l prezzo di chiara to d a 1ut1c le Comu­
ni del vicino di s1rc1t o di Graffcnbcrg, cioè a 
Kni 20 per cento funti (anno solare 1824)>,. li 
prezzo viene confermato per la Comu ne di S. 
Pietro: « f-:20 per un ccn1inaio dell'Austri a In­
feriore» . Cfr. Archivio d i S1a10 di Gorizia, Ca-
1a~1i XIX-XX ~ccc., elabo rati. Carastral Schi11-
zu11gs, Operar der Stauer Ge111e111de Gorz. 13u­
s1 a 86; Cfr. Arch ivio d i Stato di Go ri zia. Ca­
tas t i XIX-XX sccc. elaborati, Carastra/ Schiit ­
~11 11gs, Operai der S rauer Ge111e1nde S. Pietro, 
Busta 152 . 

Nel 187 1 le tabelle sulla produzio ne agricola 
riportate da C. CZOE RNI G in Gorizia la N i~­
za austriaca (c ii .. p . 89). se escl udiamo il fie­
no e il vi no, men ano la produ zio ne di ra pe 
a l ~econdo posto dopo le pata te in mon tag na 
e a l quarto posto in p ianu ra dopo ma is . fru ­

mento e riso. 

(53) Tale e ra la s ituaz ione nel F riuli occ i­
dentale e sul Carso . Il Goriziano gode\'a di 
condi zio ni miglio ri (terreni. clima) . Va a nche 
menz io na ta l' opera de ll a i.r. Società agraria 
che aveva s ul colle di Rafut il suo campo spe­
rimentale Cfr . C. dc MORELLI. Istoria del­
la Contea di Gorizia, Go ri zia 1972. lib ro 4 , 

p . 230/ 3 I. 
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(54) Antonio Zanon 1696- 1770 a\'cva v ist o 
nella sua infa nzia ge n te m o rta per s trada con 
in bocca l' erba con la quale a ve va tenta t o cli 
cibarsi . 

Lamcnta\'a il ge nerale di sinteresse per i pro­
blemi ddl' agr icoltura e per quelli dell 'a lime n­
tazio ne delle m asse. Lo1tò cont ro l' o stinat o ri ­
fiuto dei con tadini di col t iva re nuove p iante 
a liment a r i com e la patata . C fr. A. ZANON, 
Raccolta di scritti sull'agrico//ura, Udine 1930, 
libro 11 , p. 223. 

(55) «Se ne vedono fi no a 2-1 polli ci di gros­
sezza che pesano S-6 libbre» scri,-cva al l'ami­
co Asqui ni dopo a\'cr li co ltivati per due ann i. 
e a ncora: « I Tu rncps so no la ricc hezza dell' a­
gricoltura inglese». C fr. A. ZANON: Lei/ere 
a Fabio A squini 1762-1769 a c ur a d 1 L. C AR ­
GNELUTT I con saggio int rod u11i vo di G. P . 

GRI. Udin e 1982 . lcttcra n . 53 del 13 gennaio 
176-1: lette ra n . 55 del 28 gennaio 1764. p . 167 . 

(56) « Ve rze al te a Fanna. che per basse ve n­
gono qualifi cate le comuni. da tempo imme­
morabi le s i seminano nel declinare de lla luna 
di marzo. s1 t rapiantano (rifossano) pu r ne ll a 
lun a cadent e di ap ril e e dopo u n mese s i co­
mincia a goderne il frutto , cioè le fog lie c he 
si tag liano da so llo 11 011 toccando la tes ta e pi ù 
s i tag lia più crescono fino a s . Martino ». Lo 
Zanon riferi sce ancora che quegli stra ni ca voli 
forma no arbusti, hanno un ciclo t r iennale . re­
sis ton o al ge lo. occorre proteggerli dagli ani­
mali che ne so no ghio tt iss imi e c he. ne i patti 
di affi tta nza . è molte volte fa tt o obbligo di col-
1ivazionc. Cfr. A. ZANON: Raccol/a di seni// , 
cit. li bro X l pp . 300-304. 

Tratt as i certa me nt e del «cavolo cava li ere» 
o cavolo a lbero che c resce spon taneamen te sul ­
le coste dell a Bretagna e d ell'Inghilterra e da ll a 
quale s i sono o ttenut e le va r ietà co lti va t e a t­
tua lmen te . C fr . Dic1io11 naire d' l·l is1oire N a­
//irelle, Pari s 1803. 

Rife rendos i al ca vo lo Cavaliere i Francesi 
amano dire: « nell ' Iso la di Jer ey è pos, ibile 
vede re una mucca pa,colare all 'ombra di un 
cavolo)). 

(57) C fr. G11ida per is1ruire gli agricoltori 
del L1 rorale sugli ingrassi e sui foraggi Udine 
1829, pp. 54 / 56. 

Una var ietà d i cavoli . no n così a lt a. ma con 

le stesse cara1 1cristi ehc s i co lti vava a S . An ­
drea. il paese d ei Ver~os (così era no sopran­

nomina ti i suoi abita nt i). fino a l 1952. Le pia n­

te raggiungevano l' a ltezza di SO cm: nel pri ­

mo anno si cons umavano le fog lie lun go il 
gambo , l'an no successivo i ge tti late ral i c he 

era no teneri e gustosi. Il terzo an no la pian ta 

fo rni va cibo per g li a nimali. esc luse le mu c­
che: , i temeva che il cavolo co mpromc11 csse 

il sapore del latte. In fo rmatore Luigi Del Zot -
10 . 

(58) I cappucci si seminano due vo lt e al l' a n­

no. La prim a vo lt a per S . Gi useppe. s i m et to­

no a d imora intorno a lla fes ta di S . Ma rco il 
25 aprile. I precoci matura no per S . Pi etro , 

i ta rdi \' i per S. Rocco . Questi ultimi che han­

no la te5ta grossa e dura, sono q uelli a datti 
per fare i crawi (variet à Bronzv ig) . 

La seconda volta s i sem inano pe r S. An to­
nio di gi ugno. q uel li chi a ma ti del Nanos . Do-

po venti g io rn i ha nno quauro foglio line (fanno 
la croce). S i pian ta n o a dimo ra dal 20 d i lu ­
g li o ai primi di agosto . in ogni caso prima d i 
S. Rocco. se no n o n arr iva n o a fare la testa. 
Son pronti per S. Marti no e so no a datti per 
esse re m ess i ne ll a vinaccia (v. n o ta 62). Per il 
te rmine conviera v. nota 31. 

(59) Let te ralme nt e u n seme ad ogni estrc­
mit!l e uno in mezzo, per 11 011 esse re cost rc11i 
a diradare success iva m ente. infa tt i la reg11/a 
je: se111enii rare cuei (seminare raro e cogliere). 

(60) Per una con viem (v. no ta 3 I) lunga I 00 
metri si calcola un cucchi aio d i se mcn La . Dicci 
co111•iere, dicci c ucc hiai. Buttare lon ta no . in 
a lto . s i ved e dove cade . S e no n s punt a, se la 
s tag io ne è secca, b isog na b ag nare: d a re due 
vassei di pozzo n e ro e qua ttro cli a cq ua. A ll o ­
ra la coda d ive n ta fina e lunga e va g iù , giù 
a ce rca re umidit à . Q ua ndo la tro va , la rad ice 
s i al larga e fa s u bito la « mela » c h e fa o m bra 
alla radice. A ll o 1·a una codina piccola fa una 
rapa di due, tre c hili! lo tan t e vo lt e guardo 
e penso : que lla p iccol a coda quanta g razia di 

D io h a fatto' 

(61) Cfr. PERU S IN I ANTON IN I: Mangia­
re. , c it., p. 122 : fr. D. DAL CE R: Tradiz1olll 
a/i111en1ari in alcuni paesi dell'arco alpino 
Orienlale, U dine 1972. p. 63. 

ull'uso de ll e v ina cce p e r la fabbricazio ne 
de ll 'aceto, de l c remo rtart a ro e de ll" o lio di vi­

nacc io li C fr. M. FO RM ENT I N I : L'ace10 d1 
vino, Gori Lia 19 9 . pp . 4 e seg .: !VI. FOR­
M E NT I I: L'olio d1 vinaccioli. Go ri zia 1989, 

p. 6 e scg. 

(62) Ved i not a 58. So no ca vo li cli una va ­
rietà tardiva d e tt a d el Nanos, c he qua lcuno a 
S. Rocco . seco ndo l'u so s love no . n1c11c a ma­
ce ra re nella vinacc ia delle rape. Co n le fog lie 
m ace rate in sa la m o ia s i fanno degli invo lt ini 
c he in s loveno vengono chiamati sanno. 

(63) In F ri u li le rape così tra t tat e vengono 
chia1na1e. craut di ras oppure crau r di ra11z (v . 
Pirona) e Cfr . G . PERUSI I ANTON I I: 
Man giare , ci t., p . 126: sono ele t te ,<rape ina ­
c idit e » in C fr . K. PRATO: 1'vfanua/e di cun­
na d 1 Ka1lwrina Pm10 (tit. orig . Die Sudde11r ­
sche K11ch e von Ka1harina Pra10) Grn 1880. 
T ri es te 1892. Bo logn a 1980, p. 574. 

(64) Cfr. G . P E RU S IN I AN rON IN I: Man ­
giare., c it. . p . 124 « I c rau1 i son o meno diffn ­
si de ll a brovada in Friu li, 111 a tuttavia nOli dal 

XV l 0 secolo» . 

(65) Cfr. G . P ERUS INI ANTON IN I: Man ­
giare, cit., p. 50. segna la la bi.ma, pietanza pre­
pa rata con craut i e re/Hl in u so a ìvl o nt e mag­

g iore. 

(66) Cfr. G . PER US I I /\NTON I ' I: Man ­
giare., cit. , p. 123/24: Cfr. C. DAL CE R: Tra­
di zioni, c it. , p. 63 . 

(67) Seco ndo k zone e le , 1ag1o n 1. la 101a puo 
esse re prepara ta con fagio li, paiate, verdure. 
crau// o repa, con o ,en za co11d imc1110 po rci­
no (di grasso o d i m agro). Ne l rc-1 ro1erra Gori ­
ziano prendono il no m e diju1a t u tti i cibi che 
con tengono rape acide o cra111i, ta lvo lt a a nche 
il bisc (rape e ca vo li fer mentati in sieme). 

« Ne i tes t i q u at 1roccn1c , c hi la iota campar~ 
co n la voce « io ttho» . lo 1tho è di o ri gi ne ger -



manica» crr. r- . 13/\BUDRI: 11/l 'i11seg11a d el 

b11u11 gus to nelle 1rudi~10 11i g iu liane , Tri c~1c 
1931 , p. 36, cd aggiunge: « io ta vuol dire ghiot­
ta». 

(68) A proposit o delle ab i1u clini elci Gor i­
zia ni rn ol1i 1es1 i riportano la frase cli G iro la­
mo da Porcia: «Nel ma ngia re co me ne l bere 
e nel vestire sono leclcsc hi » C rr . C. dc MO­
REL LI : Istoria d ella Contea di Goriz ia, ri si. 
Gori zia 1972, li bro I, p. 205 ; Cfr. C. L. 13OZ­
ZI : Ottocento Gorizian o nel�'età N apoleo11i­

ca, Gori zia 1929, p. 36 scr iveva: «grande ar­
llucn za cli rores1icri provenienti da ll e prov i11 -
cc1edc che i 11 01a in questo seco lo( .. . ) dure­
rà rino a eh<: il rina10 sen 1imcn10 ital ia no de i 
GoriLia ni 11 011 vi por rà un deciso a rgi ne». 

(69) Per le cara11 eris 1ichc dell a cuc in a Go­
ri ziana vedesi Cfr. L. AU FIOR E:// vino nelle 

antiche ricette gon ~ia11e . GoriLia 1972 , p . 5 
seg.; L. AU f- lO RE. La g uba11a goròana. Go­
rizia 1973; L. i\U FIOR E: La caccia11ella c11-

ci11a d el Friuli- Ven e~ia G iulia , Gor izia 1973: 
L. AU FI O RE: La cucina go ri~1a11a in Gori­

~ia N.U. del la S.r-.F .. Udine 1969. pp. 334/ 47: 
Cfr . i'vl. REN Z I: Gastro 11 0111w gori~ia11a e 

friulana in « Po rta O ricn1 alc » 11 . 11, 12 nov. 
1958. 

(70) l i oprannomc Dornik le veniva dal 
nonno March 1g che aveva spos:110 una Do r­
nik fig li a un ica e, come vuole l' usa nza slove­
na in quc 1i cas i. era a ndato ad abitare in ca­
sa d1 lei . A1tua lmen1c il ~opra nnome di Dor-

111ka spell a a ll a pronipo te: Luigia i'vlarchi ve­
dova Vecchie! , dc11 a a nche Gigia , Prc111i o . 
Rocco 1979. 

(71) Giova nni i'vlarchig aveva qua 11ro fig li: 
Giuseppe, A ndrea , Francesco e Terc,a. 

(72) Ne l con ile c'e ra un grosso 1•assel che 
ve ni va riempilo ali' Iso nzo e che rungeva da 
cist erna . 

(73 ) Le o rne eran o a ll e cm 90 cd aveva no 
un di ametro di cm 85. 

(74) Il grati si rabbr icava in casa usando le 
lame delle vecc hie raie i. Success iva meni e pe ­
rò si po1è co111perar lo. L'attrezzo era provi­
s10 di qua11ro piedi s011ili che non era no ada11i 
a so pportare I« 11101c cli lavoro a l quale lo s1ru­
mc111 0 veni va s0 11 o pos10 . Q uando si rompe­
vano ~i rimediava appoggiando il grati fra due 
sed ie o Sll llll lino. 

(75) Per un' urna di cappucci si usavano kg 
1,5 / I ,8 cli sale. 

(76) I sassi non dovevano c~scrc di pietra cal­
care se 110 Jasevin reazion . 

(77) i\ggiungendo alt ro sale o aceto di vi no. 

(78) I Gori zia ni amavano andare a pa~scg­
gio la dome nica e rermarsi a rare spuntini 
nelle tra tto ri e dei d ' int orni: «Fra il 1910 e il 
1914 c'era nella Val Roscntha l il «Tivo li » si­
stemato in un vi lli no. per gli amanti del pre­
lib.110 piat to cli maia le affum icato con Sa11er­

Kra111, cappucci gar bi. preparali con tu tte le 
regole ... » 

Più avanti, a mc1à della strada fra la ci11à 
e Au soviZLa vi era la Baita celebre per le sue 
sa lsicce, crauti, il rcs ling e il ve rduzzo .. . » co­
si sc riveva Cfr . C. L. BOZZ I: 1'vfemorie e cro­

nach e del Fnuli Orientale 1890- / 920 S.F.F . . 
Udine 1971, p. 113/ 11 4. 

(79) Le sorelle 13oschin era no dicci, sci na-
1<: da un pr im o matrimoni o de l pad re e quat­
tro da l ~cco nc!o. li 13oschin ebbe in 1u tto ven­
ti lìg li. 

(SO) Dove un 1empo i rerm::ivano le carrozze 
passeggeri di rCll e ad Aidus ina. C'erano due 
pozzi e un grande rovere che dava anche il no­
me a lla s1rada (oggi , ia Bla crna). 

(S I) 81chs da l 1edesco «wichsen» che vuol 
dire luci dare ma anche frusta re. 

(82) Il g rati delle rape era una grossa grat­
tugia dentata simile a quella che si usa per grat­
i ugiare le car01e. 

(83) Ph yto lacca dccandra de lla anche u va 

turca. 

(84 ) Cfr. C. MEDEOT. Cronache garba­

ne 19 / 4-/918. Gori zia 1976 . con particolare 
rirerimcr11 0 al capito lo « Da/l'osservatorio di 

S . Rocco». diario di Lucia Bonolo11i , pp . 
37/ 88. 

(85) Una fotogralìa della rarnigli a Paulin ri-
1r;111a cl avan1i alla casa distrutta in crr . L. 
SPANGHER, // Bo rg. ci 1. . p. 20. 

(86) Rilasciata in cla1 a I O maggio 1925: il 
Marchi g dichiarò: « 111 e10 capuci Jresclt1 a ina­

cidire e li 1•<!11do al 111 erca10 cop<!rto» . 

(S7) Le om e venivano spc so sostitui1c. Il 
ìvla rchig le acquistava dai bo11 ai di ècpova n 
o a Loqua. Eg li produceva solo crauti e o-

stcneva che crauti e repa non devono es~cre 
preparati nelle ~tesse botti. Un anno ci ru in 
casa Marchig un'eccezionale produzione di ra­
pe che si coltivavano per i bisogni della fami­
glia . li Marchig provò a fare il bisc (cavoli e 
rape rormcntati insieme) cd anche in quella oc­
ca~ione si procurò una bolle nuova. li prodot -
10 però non ebbe succe~so e l'esperimento non 
venne ripetuto . 

(88) Si di ce che·, a ll'inizio del secolo, il tit o­
la re della dilla Zuccata , che aveva grandi pos­
sedimenti terrieri ad Osegliano, si era interes­
sa lo al la produ zione di crauti della Buschina. 

Non risulta però che ne abbia mai prodotto 
in loco. 

(89) Toccava alla Anna pestare i cappucci con 
i piedi scalzi: cosi andavano via anche i ca lli . 
Si ailcrnavano rus1i di lìnocchio e!vatico. 

Informatori 

Borsi Roberto de1 10 Fom ar 1946 
Bressan .-\ Ima dell a di Toni Ghendro 1927 
Br.:ssan Clemente de110 S i/l'io 1941 
Bressan Umberto detto F11r/a11 111 1919 
Camauli Adelma detta Po111011a 1905 
Culo1 Bernard a 1907 
Cul o1 Grazia no detto Dusa 1905 
Culo1 Teresa de11a Bisiaca 19 13 
Lu1man Eva risto 1906 
i\•larchi Giuscpp.: 1942 
Marchi Luigia de11a Domika 1904 
Pau lin Giorgio detto Pinco 1937 
Paulin Lucio dc110 /'/11 ~e11 ier 1899 
Paul in Scv.:rino dwo Sec 1932 
Pe11 erin .-\n1 onio de110 To ni Tal Cuer 1905 
Pc11 crin Giovan ni 
Silli Breda detta la Breda 
S1a nici Zork a Bate (Yu) 
S1uchcl Virginia dc11a Gina 

Sossou .-\Ido de110 S i111 0 11111 

Ture! Albino 
Turcl Ermanno 

1907 
1923 
1921 
1899 
1930 
193 1 
1905 

Urdan Anna della A na d ella Vertoibi~~a 1916 
Urdan i\ lario de110 il Ferovier 

Vccchiet Albi na de11a del Zanili o del s i1110-

11 111 1910 
Zorr Dari o d~tto Madri~ I 937 
Zorr Gino 1942 
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